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Ipse Dixit

“Chi ha soldi
naviga

con vento sicuro

Petronio

”

Aiutate il terzo settore, cambiate la legge sulle fondazioni NUCCIO IOVENE

L a Camera dei deputati ha approva-
to, nonostante le numerose preoccu-
pazioni espresse dal Forum perma-

nente del Terzo settore, dall’Antitrust e
dal segretario della Cgil, Sergio Cofferati,
il disegno di legge delega sulle fondazioni
bancarie. Lo ha fatto lasciando inalterato
il testo licenziato dal Senato, accompa-
gnandolo da un ordine del giorno che im-
pegna il governo ad emanare i successivi
decreti legislativi tenendo conto delle in-
dicazioni lì contenute.

La prospettiva di avere, finalmente, an-
che nel nostro paese una presenza signifi-
cativa di fondazioni in grado di sostenere
lo sviluppo del non profit si è fatta così
più lontana. Ancora una volta si è guar-
dato alle fondazioni non per definirne
chiaramente identità e scopi, quanto per
intervenire sul sistema del credito del no-
stro paese.

Le 88 fondazioni di origine bancaria

nate nell’ultimo decennio detengono un
patrimonio stimato tra i 55 ed i 60mila
miliardi, frutto del processo di privatizza-
zione del sistema delle Casse di Rispar-
mio e degli altri istituti di credito di dirit-
to pubblico (Monte dei Paschi, S. Paolo di
Torino, Banco di Napoli, Banco di Sici-
lia...). Il disegno originario era quello di
determinare una netta separazione tra le
banche privatizzate ed avviate ad un pro-
cesso di fusioni e concentrazioni, reso ne-
cessario dalla concorrenza con le grandi
banche europee, e le fondazioni che
avrebbero dovuto ereditare la missione
originaria di molte delle banche in que-
stione, adattandola alla nostra epoca, te-
sa all’assistenza e beneficenza nei con-
fronti delle comunità locali di riferimen-
to. Le fondazioni hanno sempre mostrato
grande riluttanza verso questa prospetti-
va, mantenendo per lungo tempo una
identificazione con le banche di origine e

non rinunciando, ancora oggi, a control-
larne di fatta la vita. Una delle modifiche
introdotte dal Senato consente infatti alle
fondazioni di rimanere nei pacchetti di
controllo delle banche anche in futuro.
Come se non bastasse il Senato ha anche
introdotto tra le finalità perseguite dalle
fondazioni anche lo sviluppo economico
locale (che è propriamente il mestiere del
credito) ed ha sensibilmente ridotto i vin-
coli all’utilizzo a fini sociali degli utili
conseguiti dalla gestione del patrimonio.
Una notevole marcia indietro rispetto ad
una normativa che fin dall’inizio lascia-
va aperte numerose questioni.

Ovviamente le fondazioni non sono
tutte uguali, ma l’idea di lasciare esclusi-
vamente al buon cuore dei loro ammini-
stratori finalità ed indirizzi rischia di
mettere definitivamente la parola fine al-
la prospettiva di far nascere, anche in Ita-
lia, un moderno sistema di fondazioni co-

me volano finanziario di nuove politiche
sociali, culturali ed ambientali basate su
una robusta rete di realtà non profit. An-
che la recente Conferenza nazionale del
volontariato, tenutasi a Foligno, ha lan-
ciato un grido d’allarme in proposito: la
legge 266 del ‘91 prevedeva la nascita di
centri di servizio per il volontariato in tut-
te le regioni finanziati con l’1/15 degli
utili delle fondazioni bancarie. I centri di
servizio stanno partendo solo adesso, do-
po otto anni, proprio per l’opposizione
delle fondazioni ed ancora non esistono
in quasi tutte le regioni del Sud. L’assen-
za nella legge di un riferimento chiaro ed
esplicito al mantenimento di questo ob-
bligo fa nascere il sospetto che i centri
stiano per nascere proprio nel momento in
cui se ne sta decretando la morte.

Sciogliere questi nodi, indicare una pre-
ferenza per le fondazioni di crognazione
(Grant Making) e non direttamente ope-

rative (come avviene per l’80% dei casi
nel resto del mondo), garantire negli orga-
nismi di indirizzo delle fondazioni previ-
sti dalla legge la presenza del Terzo setto-
re come una delle voci significative delle
comunità locali di riferimento, incentiva-
re la presa in carico degli interventi nelle
aree più esposte del paese ed in particolare
nel Mezzogiorno, obbligare le fondazioni
alla rendicontazione economica e sociale
del loro operato ed alla completa traspa-
renza è un tutt’uno con la democrazia e
la crescita della società civile nel nostro
paese.

Ora la parola passa al governo. I decre-
ti delegati che dovrà emanare potranno
colmare molte delle lacune presenti nella
legge e dare una risposta positiva alle
preoccupazioni ed alle proposte avanzate
dalla società civile.

SegretariogeneraledelForum
permanentedelTerzosettore

LE NOTIZIE DEL GIORNO ANNA MORELLI

I RISPARMI DEL SIGNOR «REVLON»

Per nutrire mia figlia
spendo solo tre dollari

LA FOTONOTIZIA I RICORDI DI HENRY KISSINGER

«Frizione con gli Usa
per il sonno di Moro»

■ «Quandolabambinastaconme,spendoperfarla
mangiaretredollari(cinquemilalire):bastoncinidi
polloehotdogspiùcerealipercolazione».Questa
l’argomentazionedelmiliardarioRonPerelman,pa-
dronedellaRevlon,peropporsiall’aumentodell’asse-
gnodimantenimento,richiestodall’exmoglie,perla
figliolettaCaleighdiquattroanni.TraiPaperonid’A-
merica,il redeicosmeticiètraipiùricchi,conunafor-
tunapariacircaseimiliardididollarieconproprietà
cheincludonounpalazzoaManhattan,contantodi
maggiordomo,cuoco,duecameriereeuna«tata»per
lapiccola,sfortunatabambina.

■ Morotendevaadaddormentarsiduranteleriunioni,o
forsesemplicementeachiuderegliocchiperconcen-
trarsimeglio,maquestoprovocònel‘75unmomen-
todifrizionefral’ItaliaegliUsa.LoharaccontatoHen-
ryKissinger,personalmentepresenteadueepisodie
fortementeirritato.Ilprimorisaleal3giugnodel‘75
quandol’allorapresidentedelConsiglioitalianoin-
contròGeraldFordaRoma.Ilsecondocasosiverifica
aRambouillet,pressoParigi,dovesiriunisceilvertice
deiseipaesipiùindustrializzatidelmondo.Kissinger
inquell’occasionefeceunasfuriataalministrodelTe-
soro,EmilioColombo.

PROTEZIONE DEL MADE IN ITALY

«Sì alla moneta unica
no al gelato europeo»

COLLISIONE FRA TORNADO E CESSNA

Morto in Inghilterra
pilota italiano di 25 anni

■ Sìallamonetaunica,noalgelatoeuropeo.Èilgridodi
battagliadellaConfartigianatoche,indifesadellatra-
dizioneartigianaitaliana,siscagliacontrolaproposta
diun’associazionespagnoladidettareregolecomuni
pertutti igelatidell’Ue.«Primachesiatroppotardi-
dichiarailpresidentedei2500gelatieri-ègiuntoil
momentoditutelarelatradizioneitalianadelgelato
artigianaleconl’auspiciocheancheicolleghidell’Ue
faccianoaltrattanto.Cosìpartiràpropriodall’Italiala
richiestadiattestazionecomunitariadispecificitàdel
gelatotricolore:quellotipico,mantecatoamano
(seppureconl’aiutodiqualchemacchina),frescoe
senzaconservanti.Quelgelatochecomelapizzari-
chiamasubitoallamenteilprodottomadeinItaly.

■ SichiamavaMatteoDiCarlo,aveva25anniederaori-
ginariodiRieti ilsottotenentepilotamortoierinello
scontrotraunTornadoedunaereodaturismovicinoa
Everton,nell’Inghilterracentrale.Lohaindicatola
RoyalAirForce.Ilpilotaitaliano,inmissioneconun
istruttoreinglese,eragiuntodapocoinGranBreta-
gna,perunaddestramentodiseimesi.Almomento
sonounaventinaintuttogli italianipresentinellaba-
se.«Alle11,35-haannunciatoilcomandanteCrispin
Edmonds,attualmenteresponsabiledellabasedi
Cottesmore-unTornadoGR1delCentrotri-naziona-
lediaddestramentoèstatocoinvoltoinunacollisione
inariaconunpiccoloaereocivile.Tragicamente,idue
uominiabordosonostatiuccisi».

Un gioco brasiliano insegna a combattere le dittature
SAO PAULO L’hanno chiamato «Pinochet», ed è un gioco a metà tra il calcio
datavoloeilvecchioflipper.Èstatoelaboratoadicembredalproprietariodi
uncampoestivoperragazzidiTatui,a140chilometridaSaoPaulo.Ispirato
dall’arrestodell’exdittatorecilenoAugustoPinochetavvenutoinGranBreta-

gna, ilgiocohaunaduplicefunzionesecondol’ideatoreLuisGonzagaRocha
Leite.«Insegnaaibambiniadabbattereidittatorieacombattereperidiritti
umani»,spiegaLeite.Nessunadichiarazionesuseequandoilgiocosaràdi-
sponibileneinegozi.

ALL’ASTA LETTERE DAL TITANIC

«Si sparò sui poveracci
durante il naufragio»

GLI HOBBY DEL CLERO

I preti si divertono
giocando a carte:
a briscola e a scopa

NUOVA PROPOSTA

Mandiamo i piccoli
ai primi asili-nido
«fatti in casa»

LICENZIAMENTI DANESI

Crollano i mattoni
della ditta «Lego»
A casa 1000 persone

CHIRURGO SCOMPARSO

Ritrovato a Budapest
in un casinò
La moglie: ci resti

ASSICURAZIONE USA CONDANNATA

Rifiutò cura anticancro
Pagherà 200 miliardi

■ L’equipaggiodelTitanicsparòsuipasseggeriditerza
classeperimpedirechedesserol’assaltoallescialuppe
disalvataggio.Loraccontaunasuperstitedellacele-
bretragedianavale,inunaletteraandataieriall’asta
nelRegnoUnito.Altreventunoletteredellastessaau-
tricesonostatemesseinvendita,spuntandoprezzida
unoaventiduemilionidi lire.Lemissivecopronoun
periodochevadall’apriledel1912all’ottobredel
1913:leprimefuronoscritteabordodelTitanicinna-
vigazioneversoilsuoignotoeterribiledestino.

■ Comesidivertonoipreti?Gio-
candoabriscolaeascoponeetal-
voltaconunatombolata.Incon-
ventoinveceiconfratellipreferi-
sconoleggereevederelatv.Ari-
velareglihobbydeisacerdotiita-
lianièilquotidianol’«Avvenire»
chepubblicaun‘inchiestasul
tempoliberodelclero.C’èanche
chièinteressatoaivideo-games.

■ PrimaleggepresentatainItalia
sugliasilinido«fatti incasa».L’ha
presentatailPpialconsigliore-
gionaledellaToscana.Sitrattadi
unaproposta-secondoifirmatari
-chemiraancheaunamaggiore
occupazionefemminileeacon-
trastareil lavoronero.Ilservizio
pubblicoriescearisponderesolo
al10%deglioltre70milapiccoli.

■ CrollanoimattonicinidellaLego:
l’industriadanesedellecostruzio-
niperbambinihaannunciato
che,perlaprimavoltanellasua
storia,dovràlicenziare.Dopocin-
queannidibilanci inperdita, la
Lego,fondatanel‘32,hadeciso
dimandareacasacircamilleper-
sone.Leperditenel‘97ammon-
tavanoa9,7milionididollari.

■ RitrovatoinuncasinòdiBudapest
ilchirurgoCarloCastelfranchi,di
38anni,sparitonelnullail4gen-
naioscorso.LamoglieMarlène
neavevadenunciatolascompar-
sa.L’uomoavevaincassato5mi-
lionidi lireepoierasalitosuuntre-
noperVienna.«Sestavaalcasinò
-hareagitolamoglie-puòanche
rimanerci».

■ Unasocietàdiassicurazioneamericanaèstatacon-
dannatadaungiudicecalifornianoapagareunape-
naledi116milionididollari(quasi200miliardidi lire)
peressersirifiutatadipagarealcunecurespecifichea
unpazientemalatodicancro,poideceduto.David
Goodrich,unmagistratoeramortonel‘95all’etàdi
44annidopounamalattiaduratatreanni. Idirigenti
dell’assicurazionesieranorifiutatidipagareicostidel-
lachemioterapiaediuntrapiantononostantelatera-
piafossestataprescrittadamediciconvenzionati.

SEGUE DALLA PRIMA

IL REBUS
DI FOSSA
autoesclude intenzionalmente, cer-
cando di massimizzare i benefici di
un reddito «sommerso» in una so-
cietà che, per quanto imperfetta-
mente, fornisce servizi, ridistribui-
sce risorse, si fa carico di bisogni.
Per non parlare del fatto che l’in-
differenza nei confronti di condi-
zioni di lavoro e reddito non legali
costituisce un fertile terreno di col-
tura della insensibilità nei confron-
ti di altri tipi di illegalità: uso im-
proprio e privatistico di denaro
pubblico, corruzione piccola e
grande, fino alla criminalità vera e
propria.

È anche importante ricordare
che se vi è una forte concentrazio-
ne territoriale di situazioni in cui il
lavoro nero riguarda la maggioran-
za sia della domanda che dell’offer-
ta di lavoro, la presenza del lavoro
nero è capillare sul territorio nazio-
nale e riguarda quasi tutti i settori e
le qualifiche, dalla collaboratrice
familiare all’esperto di comunica-
zioni. Di più, mentre nel Centro-
Nord fino a qualche anno fa riguar-

dava soprattutto i secondi lavori,
oltre che una quota di primi lavori
nella piccola impresa, oggi anche
in queste zone riguarda una fascia
consistente di primi lavori sia in
settori tradizionali che nelle cosid-
dette nuove professioni, sia nel la-
voro manuale e/o esecutivo che nel
lavoro intellettuale. In altri termi-
ni, possiamo stimare che il lavoro
nero riguarda, per un periodo più o
meno lungo della vita, e per una
quota più o meno consistente del
reddito individuale e familiare, la
maggior parte dei lavoratori e la
maggior parte delle famiglie. An-
che se le condizioni in cui questo
avviene, i percorsi in cui si inseri-
sce, gli sbocchi cui dà luogo varia-
no moltissimo.

Proprio per questo, trattare il la-
voro nero come un insieme omo-
geneo non aiuta affatto a indivi-
duare i meccanismi più adatti a
combatterlo. Non solo perché le ri-
cette proposte da Fossa - maggiore
flessibilità, intesa come possibilità
di licenziare, maggior ricorso ai
contratti di lavoro a tempo deter-
minato, riduzione degli oneri so-
ciali - sono in molti casi già attuate
senza che si sia riusciti a intaccare il
fenomeno del lavoro nero. Al con-
trario, sembra che accanto ad ogni

forma di lavoro flessibile si crei il
suo «doppio» nel lavoro nero, se-
gnalando come per molti datori di
lavoro la «flessibilità» non sia mai
abbastanza. Occorre anche tener
conto del fatto che ci possono esse-
re forti convenienze individuali e
familiari al lavoro nero, a volte in-
coraggiate dalle stesse politiche del
lavoro e sociali. Un giovane può ac-
cettare di lavorare in nero non solo
perché non ha alternative, ma per-
ché «scambia» formazione profes-
sionale, possibilità di sperimenta-
zione, con «rinuncia» ai contributi
pensionistici. Una donna può «pre-
ferire» lavorare in nero perché
«scambia» la possibilità di negozia-
re gli orari con la perdita di contri-
buti previdenziali, dando priorità
alla sua esigenza di conciliare oggi
lavoro familiare e lavoro per il mer-
cato rispetto a quella di assicurarsi
una pensione in vecchiaia. La stes-
sa donna, se sposata con un lavora-
tore dipendente e con due o tre fi-
gli, può anche essere incoraggiata e
rimanere in nero dal meccanismo
dell’assegno al nucleo familiare che
è particolarmente generoso verso le
famiglie numerose con redditi da
lavoro dipendente modesti. Persino
le nuove misure introdotte dalla fi-
nanziaria a sostegno delle famiglia

a basso reddito - assegno per il ter-
zo figlio e indennità di maternità
per casalinghe e disoccupate - pos-
sono avere lo stesso effetto.

Per intaccare il lavoro nero oc-
corre incidere anche su questo si-
stema di convenienza: non già pu-
nendo le scelte di questi individui e
famiglie - che per altro sono forte-
mente rischiose sul medio-lungo
periodo - ma modificandone le
condizioni. Ciò significa che la fles-
sibilità dovrà essere intesa non solo
come possibilità di licenziare, ma
come possibilità di definire orari di
lavoro più amichevoli per i lavora-
tori e lavoratrici, più negoziabili
anche sulla base dei loro bisogni;
che lo scambio tra formazione, ac-
quisizione di esperienze e di flessi-
bilità, e flessibilità in entrata e in
uscita deve tradursi anche in re-
sponsabilità esplicite delle imprese;
che le politiche pubbliche devono
essere più attente ai propri effetti
perversi e che la mano destra deve
sapere ciò che fa la sinistra. Che è
un altro modo di dire che politica
del lavoro, politica delle pari op-
portunità, politica sociale e politica
della formazione devono essere
molto più coordinate tra loro di
quanto non accada oggi.

CHIARA SARACENO

TUTTI
I TORMENTI
quindi riproposta e l’Udr sembra dire
che è pronta a reagire ogni volta che la
vecchia alleanza si esprimerà come un
unitario soggetto politico. È probabile
che questo preannuncio di nuovi con-
flitti sia dovuto alla necessità di tenere
alta la propria bandiera. Ma è ancora
più probabile, però, che, svanito il dise-
gno principale di Cossiga, l’Udr voglia
trovare un proprio ruolo lavorando sul-
le contraddizioni della vecchia alleanza.

Queste giornate di fibrillazione politi-
ca ci consegnano un quadro assai tor-
mentato delle relazioni politiche nel
centro-sinistra. Molti partiti si stanno
interrogando non solo sulle dimensioni
del proprio spazio politico, ma anche
sulla possibilità che eventi traumatici
possano mettere in discussione l’esi-
stenza stessa di alcuni di loro. L’euforia
con cui la corrente referendaria più
spinta guarda a questa prospettiva è po-
co lungimirante. L’idea che si possa ri-
strutturare a colpi di maglio il sistema
dei partiti, per la seconda volta in poco
meno di dieci anni, non favorisce la for-
mazione di grandi aggregazioni cultu-
ralmente significative e radicate social-

mente. La stessa probabile decisione di
Prodi di dar vita a una lista per le euro-
pee con Di Pietro e alcuni sindaci ha bi-
sogno, a questo punto, di una motiva-
zione forte perchè si eviti il rischio di
una indefinita aggregazione che sarà
sottoposta a tensioni inevitabili nel mo-
mento in cui la politica delle cose pre-
varrà su quella degli annunci. Lasciamo
da parte per ora la questione se l’Ulivo
potrà sopravvivere, non solo nominal-
mente, nel momento in cui si ridisegne-
rà la geografia interna e si porrà il pro-
blema di una leadership riconosciuta da
tutti perchè super partes. Resta l’altro
tema: che cosa vuole essere questa nuo-
vo movimento politico? Si capisce - e
spesso si demonizza troppo - quello che
intende Di Pietro: siamo nella tradizio-
ne dei movimenti conservatori a forte
impronta populistica. La sinistra può
collaborare con una componente cosif-
fatta. Ma per un partito che avrà alla
propria guida un uomo come Romano
Prodi, questa definizione del profilo po-
litico-culturale non sembra adeguata. A
quale corente riformista l’ex premier in-
tende collegarsi per non farsi soffocare
dall’abbraccio di quella parte di nuovo
ceto politico che pensa di rappresentare
l’intera società civile civile? E’ una do-
manda seria, visto che viviamo in un
paese che sul versante di centro-sinistra
non è mai riuscito a formulare una vera

proposta di «terza via». Va detto, solo
con un accenno, che viceversa questa
operazione è riuscita al centro-destra
che ha dato vita ad un raggruppamento
nè tardo-democristiano nè neo-fascista.

Le risposte che Prodi darà nelle pros-
sime ore potranno aiutarci a capire me-
glio l’evoluzione dell’Ulivo, o di quello
che verrà chiamato Ulivo, e il destino
delle forze - dai verdi ai popolari - che
non parteciperanno all’avventura pro-
diana.

La sinistra riformista si trova nella
singolare situazione di dover ribadire
tre vincoli. Il primo legato al successo
dell’esperimento di D’Alema. La scon-
fitta o la riduzione del profilo riforma-
tore del primo governo diretto da un ex
comunista non è una vicenda persona-
le. Il secondo vincolo riguarda la ricerca
di una prospettiva che riannodi le fila
della trama tessuta con il vecchio Ulivo.
Il terzo vincolo riguarda l’identità del
partito legato al socialismo europeo.
L’esperienza di queste ore, ma anche
tutto il bilancio che si deve fare dalla
nascita del Pds in poi, ci dice che questo
è il tema cruciale. Non a caso su questo
richiamò l’attenzione Veltroni nel suo
discorso di insediamento alla guida dei
Ds. Non si tratta di cercare l’onda lunga
che può portare lontano. Il problema,
oggi, è creare l’onda.

GIUSEPPE CALDAROLA


